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TRENTO Seconde case da tratta-
re come qualsiasi altro edifi-
cio, sostituzione degli infissi
da includere tra gli interventi
che potranno usufruire della
misura e pratiche burocrati-
che che devono essere sveltite
per consentire un avvio dei
cantieri più rapido. Le osser-
vazioni che Cna Trentino Alto
Adige e Ance Trento muovono
nei confronti dell’ecobonus al
110% non scalfiscono la sostan-
ziale soddisfazione delle stes-
se organizzazioni per uno
strumento utile a rilanciare il
settore dell’edilizia.
«Credo che grazie alla pos-

sibilità di cedere il credito
d’imposta sia la misura più in-
novativa dell’intero decreto —
commenta Claudio Corrarati,
presidente di Cna —. In Tren-
tino sono 70 mila le unità abi-
tative con una classe energeti-
ca inferiore a B, mentre in Alto
Adige si fermano intorno alle
60 mila. Senza contare — ag-
giunge — che si potrebbero
creare nuovi posti di lavoro».
«Se applicato con la giusta at-
tenzione può dare una mano
al settore, non che sia rivolu-
zionario — conferma un più

mo del 65% fino ad ora. I lavori
dovranno essere realizzati da
luglio 2020 al 31 dicembre
2021. Gli interventi che potran-
no godere della super detra-
zione (con dei tetti massimi di
spesa cumulabili) sono tre:
coibentazione termica del-
l’edificio , installazione di im-
pianti di riscaldamento e raf-
frescamento con requisiti di
alta efficienza in condominio
e installazione di caldaie ad al-
ta efficienza nelle prime case.
Anche le spese per la sosti-

tuzione degli infissi, l’installa-
zione di pannelli fotovoltaici e
di colonnine per la ricarica di
auto elettriche potranno usu-
fruire del nuovo ecobonus, ma
solo se combinate a uno dei
tre interventi previsti prima.
«È uno dei nodi su cui chiedia-
moun adeguamento—spiega
Corrarati—.Mamagari un cit-
tadino vorrebbe realizzare un
intervento puntuale sulla sua
casa avendo già un buon isola-
mento termico e si trova esclu-
so».
Così com’è strutturato, il su-

per ecobonus premia chi ha
intenzione di una ristruttura-
zione corposa, che unisca di-
versi interventi. «Per questo
dovremo vedere quanti citta-
dini — commenta Misconel

—, in un periodo economico
così complicato, avranno la
forza economica per sostenere
un impegno importante». In
questa logica, secondo Misco-
nel, non ha senso la differen-
ziazione tra seconde case fatta
dal decreto. Il testo, infatti,
esclude dall’ecobonus al 110%
le case indipendenti che non
siano l’abitazione principale
del proprietario, mentre sono
incluse seconde case in con-
domini o in edifici bifamiliari.
«Chi ha una seconda casa indi-
pendente— affermaMisconel
—, avrà anche più possibilità
economiche per interventi im-
portanti». Un’osservazione
condivisa anche da Corrarati:
«Se parliamo di efficienta-
mento energetico non capisco
perché creare edifici di serie b.
Le condizioni dovrebbero es-
sere le stesse per tutti».
Il presidente di Ance solleva

un altro aspetto: la burocrazia
per ottenere i permessi. «Per
far sì che uno strumento po-
tenzialmente utile come que-
sto—commenta—servirà ve-
locità nel concedere le licenze
di ristrutturazione, senza far
passare mesi in attesa. Altri-
menti non avrà un grande im-
patto».
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130
mila sono le
unità abitative
in Regione con
una classe
energetica
inferiore a B
secondo Cna.
In Alto Adige
sono 60 mila,
mentre in
Trentino sono
70 mila.

di Alberto Mapelli

Economia

Ecobonus,misura che attrae
In Regione 130mila case papabili
Corrarati: «Si allarghi a tutte le seconde case».Misconel: procedure siano veloci

I sindacati

«Prestiti?
Solo all’1%
delle imprese»

C gil, Cisl e Uil
all’attacco di Piazza
Dante sul credito. «Se

i prestiti agevolati alle
imprese trentine non sono
ancora arrivati non è solo
colpa della lentezza con
cui gli istituti di credito
stanno trattando le varie
pratiche— si legge in una
nota unitaria—. Sarebbe
opportuno che l’assessore
Spinelli prima di cercare
all’esterno responsabilità
guardi in casa propria: a
due mesi dal varo della
legge RipresaTrentino solo
l’1% delle 50 mila aziende
trentine fino ad oggi ha
potuto accedere
concretamente alla
liquidità prevista». Ad oggi
su 500milioni di prestiti
agevolati ne sono stati
erogati 26 milioni, per 500
domande accolte sulle
oltre 4.500 arrivate. «Un
bilancio un po’ deludente»
commentano i sindacati.
Per i segretari generali

di Cgil Cisl Uil del
Trentino, il tema non è
solo aumentare il plafond
di 500milioni di euro, ma
fare in modo innanzitutto
che quelle risorse arrivino
nelle casse delle aziende
per garantire i livelli
occupazionali.
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cauto Giulio Misconel, presi-
dente di Ance Trento —. Per
essere utile avremo bisogno di
immediatezza nei passaggi
burocratici».
Il super ecobonus, come è

stato ribattezzato, sarà un po-
tenziamento di unamisura già
esistente. Chi realizzerà deter-
minate opere che portino al
miglioramento di almeno due
classi energetiche dell’immo-
bile potrà ottenere una detra-
zione fiscale spalmata in cin-
que anni pari al 110% delle spe-
se sostenute, rispetto al massi-

Il cavallo tirato dalla coda
●L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

«I n alcuni casi— dice beffardo
Giovanni Bort, presidente della
Confcommercio trentina—
abbiamo vissuto l’ebbrezza di
decreti emanati la domenica

sera e, per il lunedì mattina, cercavamo di
far avere a tutti informazioni chiare». In
ogni sede delle organizzazioni regionali di
categoria sono state istituite delle vere task
force per «tradurre» migliaia di carte dal
burocratese all’italiano. D’altronde,
nell’evolversi del lockdown, ogni cittadino
ha sperimentato quanto si suda nel
districarsi tra le norme per capire cosa sia
lecito e cosa vietato.
La ripartenza dell’Italia e del Trentino-

Alto Adige/Südtirol non è solo questione di
soldi e contributi. Se la farraginosità del
sistema era un peso arduo da sostenere già
in una situazione normale, oggi che si
cammina sul filo del rasoio rischia di
rappresentare il colpo fatale per la
sopravvivenza di molte aziende. La Cgia di
Mestre ha appena diffuso i dati del primo
trimestre dell’anno relativi all’artigianato: in
Italia sono sparite 35.745 imprese e ne sono
sorte 24.843, dunque il saldo è negativo di
10.902 unità. Nella nostra regione il quadro è
meno drammatico, ma comunque il totale è
in rosso: - 89. Siamo nella media degli
ultimi anni: gli effetti del Covid-19,
naturalmente, si vedranno più avanti. Bonus
e prestiti (che se arrivano, perché c’è un
mare tra le promesse governative e la realtà,
vanno peraltro restituiti) non bastano a
sostenere unmercato in difficoltà. Con costi
e prezzi in aumento, mentre molti redditi
calano e troppi dipendenti attendono di
vedersi pagata la cassa integrazione, la salita
è diventata talmente impervia da rendere
spesso insormontabili gli ostacoli che
tradizionalmente affliggono il mondo del
lavoro. Da non trascurare, infine, come
permanga qua e là un qualche spirito anti-
imprenditoriale. Lo dimostra, ad esempio, il
manifestino incollato nei pressi della sede
trentina di Confindustria, definita

addirittura «assassina» e nel quale si legge:
«Invece di chi va a correre, odia chi ti manda
a lavorare». Purtroppo c’è ancora chi
preferisce il reddito di cittadinanza (in molti
casi necessario purché sia temporaneo) a un
salario che sia fonte di realizzazione.
Le due giunte provinciali non hanno la

bacchetta magica e una buona fetta dei
problemi non è di loro competenza. Sul
fronte della burocrazia, tuttavia, non
possono certo vantare l’innocenza. La
semplificazione, inutilmente promessa
anche all’ombra delle Dolomiti, deve
pertanto diventare un imperativo non più
rinviabile, dimostrando capacità di innovare
le procedure e anche di prendersi qualche
rischio. L’assessore trentino Achille Spinelli
si sta impegnando nella costituzione di un
team che «affiancherà la direzione generale
con lo scopo di scovare rallentamenti e
uniformare i processi dei vari dipartimenti».
Bene, gli va dato credito, considerata tra
l’altro la sua professione di dottore
commercialista che gli fa conoscere la
questione pure dal punto di vista delle
aziende. A Trento come a Bolzano, però,
occorre che la pubblica amministrazione
comprenda come il fattore tempo sia
decisivo: l’analisi non può essere tirata per le
lunghe, servono rapidamente fatti concreti.
È inoltre necessario mettere in campo o
incrementare tutti i servizi in grado di
agevolare i compiti degli imprenditori.
Perché, se il cavallo è tirato per la coda,
potrebbe non farcela a raggiungere il fieno
dei sostegni messi in campo con le migliori
intenzioni.

Enrico Franco
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di Enzo Passaro *

Il valore dimezzato delle donne
●La lettera

I n un periodo nel quale la nostra
attenzione è pressoché unicamente
focalizzata sull’emergenza sanitaria,
sono finite in secondo piano un paio
di notizie che avrebbero meritato

maggiori considerazione e confronto.
La prima si riferisce a quanto accaduto

due settimane fa, come ha
minuziosamente descritto la senatrice
Donatella Conzatti sul Corriere del
Trentino del 16 maggio, quando quasi tutti
i parlamentari uomini hanno
abbandonato l’aula del Senato mentre era
in corso una delicatissima discussione. Il
tema era la mozione della maggioranza
che impegna il governo a porre riparo alle
disparità tra uomini e donne che con la
parziale ripresa delle attività colpisce in
particolare le mamme, costrette a
trascurare i propri impegni professionali
per rimanere a casa coi figli visto il
perdurare della chiusura delle scuole.
La seconda notizia, che si lega

strettamente alla prima, è relativa al
preoccupante calo delle sottomissioni di
articoli scientifici su rivista da parte di
autori di sesso femminile: dall’inizio della
pandemia, infatti e non a caso, il tasso di
pubblicazione delle donne si è
drasticamente ridotto in confronto a
quello degli uomini. I numeri, riportati sul
supplemento femminile del Washington
Post, mostrano un doppio rischio: da un
lato stiamo perdendo il contributo
intellettuale delle donne che, dall’altro,
avranno ancora meno possibilità di
ottenere posizioni in ambito accademico,
sia per la minor visibilità che per la stessa
crisi economica e la relativa contrazione di
risorse e posti.
L’uomo che riflette su queste circostanze

a dir poco allarmanti è il marito ed il padre
che da due anni impegna buona parte del
suo tempo in aule aziendali e scolastiche a
fare opera di divulgazione sulle differenze
tra uomini e donne dal punto di vista

neuroscientifico, rimarcando che la natura
ha inteso tale differenza secondo un
criterio di equilibrio che la maggior parte
delle culture, in particolare quella italiana,
fatica tremendamente ad accettare
nonostante il Medio Evo sia terminato da
oltre mezzomillennio.
Quanto gioverebbe sapere, a quei

senatori ma soprattutto alle future
generazioni, che in quell’apparentemente
irrisorio 1% di differenza tra il codice
genetico dell’uomo e quello della donna si
staglia una complementarietà
straordinaria? E quanto apprezzerebbero
l’indispensabilità per la vita sia
dell’ossitocina femminile, l’ormone
dell’amore e delle relazioni, che del
testosteronemaschile, l’ormone della
fertilità? E quanto valore saprebbero dare,
infine, alla funzionalità della cosiddetta
visione a tunnel per l’uomo, così bravo a
rimanere concentrato sull’obiettivo, e di
quella cosiddetta periferica della donna,
così unica nell’osservare fatti e circostanze
a 360 gradi?
Disponiamo di una ricchezza

indispensabile alle nostre famiglie, alle
nostre aziende, alle nostre istituzioni, alla
nostra stessa coscienza civica e umana, e la
stiamo letteralmente dimezzando perché
monchi di una cultura sulla parità di
genere che troppo si è incagliata nelle
paludi ideologiche e molto dovrebbe
veleggiare tra i mari della conoscenza,
unica rotta per prendere consapevolezza
dei meccanismi neurali di donne e
uomini.
L’esperienza vissuta nelle scuole e nelle

aziende dimostra che quando entrambi i
generi comprendono tali meccanismi, le
relazioni fanno un salto di qualità in
termini di rispetto e considerazione
reciproca. Allora gli uomini si levano, ma
non dal confronto, bensì per alzarsi e
riconoscere che unici si è insieme.
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